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Così il beato «lavora» anche dopo la morte
Dal prete a cui appare in sogno al blogger convertito, fino alla giovane costaricana guarita inspiegabilmente. All’evento annuale
di Comunione e liberazione una mostra racconta i miracoli che hanno garantito a Carlo Acutis l’ingresso nella schiera dei santi

ZVERSO IL MEETING DI RIMINI

Le storie dei martiri algerini
che insegnano il coraggio di restare
Alla kermesse di Cl, la testimonianza di chi non è scappato dalla persecuzione islamica
n Ne l l ’Algeria del cosiddet-
to decennio nero, il periodo
che dal 1992 al 2002 è stato
segnato da attentati terrori-
stici, a perdere la vita sono
stati 150.000 algerini, tra cui
19 martiri cristiani, procla-
mati beati sette anni fa. La
mostra «Chiamati due volte.
I martiri d’Algeria», che sarà
esposta al Meeting di Rimini
nel padiglione A7 a partire
da venerdì, racconta la loro
storia e il coraggio di restare.
La prima chiamata è rivolta
alla fedeltà a Gesù, mentre la
seconda al popolo algerino.

Sin da dopo l’indipenden-
za del 1962, con l’Algeria che
si svuota, «la Chiesa è diven-
tata una cosa di poca gente»,
ricorda Thomas Ge orge on,
postulatore della causa di
beatificazione. Dopo anni di
tensioni sociopolitiche, la

violenza esplode nel Paese
soprattutto all’inizio degli
anni Novanta, quando pren-
de piede il terrorismo di ma-
trice islamica. Inevitabil-
mente si apre l’i nte r rogat i -
vo: «rester ou partir?», resta-
re o partire? Lo stesso quesi-
to si trova all’interno di un
documento rivolto alle di-
verse congregazioni presen-
ti nel Paese. A tal proposito,
il cardinale Jean-Paul Vesco,
arcivescovo di Algeri, spiega:
«Questa chiesa così piccola è
voluta restare assumendo il
rischio che viveva tutta la
popolazione e anche un po’
di più, perché erano stranie-
ri e dunque più esposti e per-
ché erano cristiani, ma in
fondo hanno condiviso il ri-
schio dell’insieme della po-
p o l a z io n e » .

Nella mostra emergono,

tramite diversi video, le per-
sonalità dei 19 martiri, la lo-
ro missione improntata al
dialogo e alla pace, e l’e re d i tà
che hanno lasciato nel Pae-
se. Tra le testimonianze rac-
colte, vi è quella di Anne-
Claire Hu m eau , nipote di
Jean C h ev i l la rd , uno dei
quattro Padri bianchi uccisi
nel 1994 a Tizi Ouzou: «Ave-
va come sua vocazione quel-
la di essere la piccola fiam-
ma che è il Cristo in un uni-
verso a maggioranza musul-
mana». A ricordare C hr i-
stian de C h e rgé, priore dei
monaci trappisti di Tibhiri-
ne, ucciso nel 1996, è C l aud e
R au lt , vescovo emerito di
Laghouat, Ghardaia. In par-
ticolare, i due hanno condi-
viso gli «incontri con i mu-
sulmani» che «nella maggior
parte dei casi erano caratte-

rizzati da buon vicinato, una
buona intesa, degli amici»
ma talvolta sono stati «in-
contri d’ordine spirituale».
Tra l’altro, ai monaci di Ti-
bhirine è dedicato il film Uo -
mini di Dio. Il produttore del-
la pellicola, Etienne Comar
(che sarà presente al Mee-
ting insieme al cardinale Ve -
sco), ha sottolineato: «L’id ea
era di cercare in ogni modo
di scampare alla morte. Ma
se un giorno la morte fosse
arrivata, sarebbe stata an-
c h’essa una testimonianza
della loro fede». L’ul ti mo
martire è il vescovo di Ora-
no, Pierre C l ave r ie, ucciso
insieme all’amico musulma-
no, Mohamed B ouch i k h i , nel
1996: il loro «sangue mi-
schiato» è stato «un segno di
pace», ricorda la madre di
B ouch i k h .

Poco prima di varcare l’u-
scita dalla mostra, è possibi-
le ascoltare il testamento
spirituale di de C h e rgé. «Se
mi capitasse un giorno di es-
sere vittima del terrorismo»,
«vorrei che la mia comunità,
la mia Chiesa, la mia famiglia
si ricordassero che la mia
vita era donata a Dio e a que-
sto Paese», si legge. Come
spiegato dal cardinale A n ge -
lo Scola nel 2018, in occasio-
ne dell’incontro «Dare la vita
cambia il mondo. Gli uomini
nuovi d’Algeria», organizza-
to dal Centro culturale di Mi-

lano, si tratta di «una delle
espressioni più elevate in-
contrate nel secolo scorso»,
in cui si affronta il significa-
to più profondo del dialogo
interreligioso. Anche il di-
rettore della comunicazione
della Fondazione Oasis e cu-
ratore della mostra, Alessan-
dro Banfi, sottolinea: «Quel-
lo che potrebbe apparire un
fallimento, cercare il dialogo
ed essere uccisi, è la manife-
stazione di una fede, di una
fedeltà, di un amore».

M. Gal.
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R A D I CAT I I monaci trappisti di Tibhirine, ritratti nel film Uomini di Dio

di MARIA VITTORIA GALASSI

n Con l’avv ici-
narsi, il 7 set-
tembre,  della
c a n o n i zza z io n e
di Carlo Acutis,
una delle mo-

stre più interessanti del Mee-
ting, che si terrà a Rimini dal
22 al 27 agosto, è dedicata al
giovane beato. Lo scopo di
«Carlo Acutis. Una semplici-
tà straordinaria» è far cono-
scere la sua normalità, anche
attraverso i ricordi di chi lo
ha conosciuto.

Nella mostra, che è collo-
cata nel padiglione A3 e si
può visitare previa prenota-
zione sull’app del Meeting, ci
sono 15 tappe, come gli anni
della sua vita: ognuna rap-
presenta un macrotema fon-
damentale, tra cui l’a m ic i z i a ,
la carità, la speranza, l’euc a -
restia. Nell’ultima, si affron-
ta il tema dell’eredità di Car-
lo. In poco tempo la sua sto-
ria è arrivata in ogni angolo
del mondo, portando milioni
di giovani fedeli a fare visita
al Santuario della Spoglia-
zione, il luogo in cui è sepol-

to. Sono numerose le testi-
monianze di chi è stato toc-
cato dai suoi insegnamenti
pur non avendolo mai cono-
sciuto. Nel settembre del
2011, un parroco della Costa
Rica ha sognato per tre volte
un ragazzo sorridente: gli ha
comunicato di voler spiegare
agli amici che cosa Dio ha
compiuto attraverso di lui.
Un mese dopo, vedendolo in
foto, realizzerà che quell’a-
dolescente comparso in so-
gno è Carlo. Peraltro, sempre

lo stesso Paese è stato decisi-
vo per avviare la canonizza-
zione di Carlo: una ragazza
della Costa Rica, Valeria Val-
ve rd e, è guarita miracolosa-
mente dopo un grave inci-
dente a Firenze nel 2022, nel-
lo stesso momento in cui la
madre era inginocchiata sul-
la tomba del giovane. Anche
un giovane blogger, dopo
aver scoperto la sua storia in
rete, non ha potuto fare a me-
no di interrogarsi sulla fede e
sul suo essere al mondo,

aprendo la via per una con-
versione. Un’altra testimo-
nianza riferisce: «Dopo la
morte di Carlo mi sono riav-
vicinato alla Chiesa e penso
possa essere merito di una
sua intercessione».

Carlo in vita ha pienamen-
te abbracciato l’invito pro-
nunciato da papa Leone XIV
al Giubileo dei Giovani qual-
che settimana fa: «C’è una
domanda importante nel no-
stro cuore, un bisogno di ve-
rità che non possiamo igno-

rare, che ci porta a chiederci:
c o s’è veramente la felicità?
Qual è il vero gusto della vita?
Cosa ci libera dagli stagni del
non senso, della noia, della
mediocrità?». Nella mostra,
infatti, risulta evidente la cu-
riosità di Carlo: si è interro-
gato sul mistero eucaristico,
sulle apparizioni a Lourdes e
a Fatima, sulle parole dei pa-
storelli. Sin dalla tenera l’età ,
alla tata che gli suggerisce di
difendersi da uno sgarbo, lui
risponde: «Se reagisco, G e sù
non sarebbe contento».

La passione per la tecnolo-
gia non si è mai tradotta in un
isolamento dalla realtà che
spesso caratterizza molti
giovani di oggi: N ich ol a s
Carr ha dedicato il suo ulti-
mo libro - Superbloom. Le tec-
nologie di connessione ci se-
p a ra n o ? - proprio a questo
tema, illustrando come la re-

te sia in grado di distorcere le
nostre percezioni. Al contra-
rio, questo interesse di Carlo
si è unito alla missione di
mettersi al servizio degli al-
tri: non si è chiuso in sé stes-
so, ma ha condiviso la sua
conoscenza. Ecco quindi
che, per esempio, quando nel
2004 diventa vice catechista,
insegna anche a utilizzare il
computer, crea siti web per
le scuole e le parrocchie, pia-
nifica mostre sui miracoli
eucaristici, peraltro ideate
dopo la sua visita al Meeting
nel 2002. E mentre si dedica
al catechismo, elabora anche
un «kit di santità» per i bam-
bini: un elenco di consigli
che hanno l’obiettivo di avvi-
cinare i ragazzi all’a m ic i z i a
con Dio. Un anno dopo, nel
2005, realizza un video in-
centrato sul volontariato. Di-
venta per lui un’altra occa-
sione per trasmettere il suo
sapere in ambito tecnologico
ai compagni di scuola, ma
anche per diffondere il mes-
saggio che la vita è un dono.

Oltre alla rete, viene anche
raccontato il suo amore per
la natura e per gli animali e
quindi per la Creazione: i gio-
chi al parco con gli amici di-
ventano l’occasione per ri-
pulirlo dai rifiuti.

Tra i suoi libri preferiti si
ricorda Il Piccolo Principe di
Antoine de Saint-Exupéry.
Particolarmente cara è la
frase: «È il tempo che hai
perduto per la tua rosa che
ha fatto la tua rosa così im-
portante». Un’e s p re s s io n e
che Carlo fa propria nei rap-
porti di amicizia. Al ritorno a
scuola, dopo la pausa estiva,
porta dei regali ai compagni
di classe o una merenda in
più. Terminate le lezioni, si
ferma sempre a salutare per
strada chiunque incontri,
dal panettiere al macellaio.
Prende più volte le parti di
alcuni disabili, bersagli di of-
fese o aiuta i compagni di
classe con difficoltà a inte-
g ra r s i .

Nel giorno del suo funera-
le, un amico di scuola ha det-
to: «Caro Carlo, non ho mai
trovato nella mia vita un’a-
micizia come la tua: vera,

sincera». E sempre al suo fu-
nerale emerge un altro
aspetto che ha fatto parte
della sua vita: la carità e il
desiderio di passare il suo
tempo con gli ultimi nella
«Calcutta sotto casa». Come
ricorda il Vescovo di Assisi,
Domenico Sorrentino: «Era,
la sua, una carità nascosta.
Ai suoi funerali la mamma
scoprì che il figlio era stato
amico di tanti poveri, senza
che ella se ne fosse accorta».
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Previa prenotazione
sull’app, è possibile
visitare tutti i pannelli
al padiglione A3

La sua passione
per la tecnologia
non si è tradotta
in una fuga dal reale

B E ATO Carlo Acutis, che verrà
canonizzato il 7 settembre,
da bambino e da ragazzo
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